
A
l librosuGesù,di cuiorapresen-
toalpubblico laprimaparte, so-
no giunto dopo un lungo cam-
mino interiore. Al tempo della
miagiovinezza-neglianniTren-
ta e Quaranta - vennero pubbli-
cati una serie di libri entusia-
smanti su Gesù. Ricordo solo il
nome di alcuni autori: Karl
Adam, Romano Guardini,
FranzMichelWillam,Giovanni
Papini, JeanDaniel-Rops. Intut-
ti questi libri l’immagine di Ge-

sùCristovennedelineataaparti-
re dai Vangeli: come Egli visse
sulla Terra e come, pur essendo
interamente uomo, portò nello
stesso tempo agli uomini Dio,
con il quale, in quanto Figlio,
era una cosa sola. Così, attraver-
so l’uomo Gesù, divenne visibi-
le Dio e a partire da Dio si poté
vedere l’immagine dell’uomo
giusto. A cominciare dagli anni
Cinquanta la situazione cam-
biò.Lostrappotra il «Gesùstori-
co»e il «Cristodella fede»diven-
nesemprepiùampio; l’unosial-
lontanò dall’altro a vista d’oc-
chio. Ma che significato può
avere la fede in Gesù Cristo, in
Gesù Figlio del Dio vivente, se
poi l’uomo Gesù era così diver-
so da come lo presentano gli
evangelisti e da come lo annun-
cia laChiesaapartiredaiVange-
li? I progressi della ricerca stori-
co-criticacondusseroadistinzio-
ni sempre più sottili tra i diversi
strati della tradizione. Dietro di
essi, la figuradiGesù, sucuipog-
gia la fede, divenne sempre più
incerta, prese contorni sempre
meno definiti. Nello stesso tem-
po le ricostruzioni di questo Ge-
sù , che doveva essere cercato
dietro le tradizionidegliEvange-
listi e le loro fonti, divennero
sempre più contraddittorie: dal
rivoluzionario nemico dei Ro-
manichesiopponealpotereco-
stituito e naturalmente fallisce
al mite moralista che tutto per-
mette e inspiegabilmente fini-
sce per causare la propria rovi-
na.Chi leggedi seguitouncerto
numero di queste ricostruzioni
può subito constatare che esse
sono molto più fotografie degli

autori e dei loro ideali che non
lamessa a nudo di una icona di-
ventata confusa. Nel frattempo
è sì cresciuta la diffidenza nei
confrontidiqueste immaginidi
Gesù, e tuttavia la figura stessa
di Gesù si è allontanata ancor
più da noi. Tutti questi tentativi
hanno comunque lasciato die-
tro di sé, come denominatore
comune, l’impressione che noi
sappiamo ben poco di certo su
Gesù e che solo più tardi la fede
nella sua divinità ha plasmato
lasuaimmagine.Questa impres-
sione, nel frattempo, è penetra-
taprofondamentenellacoscien-
za comune della cristianità.
Una simile situazione è dram-

matica per la fede perché rende
incerto il suo autentico punto
di riferimento: l’intimaamicizia
con Gesù, da cui tutto dipende,
minaccia di annaspare nel vuo-
to.
(…) Ho sentito il bisogno di for-
nire ai lettori queste indicazioni
di metodo perché esse determi-
nano la strada della mia inter-
pretazione della figura di Gesù
nel Nuovo Testamento. Per la
mia presentazione di Gesù que-
sto significa anzitutto che io ho
fiducia nei Vangeli. Natural-
mente do per scontato quanto
il Concilio e la moderna esegesi
dicono sui generi letterari, sul-
l’intenzionalitàdelleaffermazio-

ni, sul contesto comunitario dei
Vangeli e il loro parlare in que-
sto contesto vivo. Pur accettan-
do, per quanto mi era possibile,
tutto questo ho voluto fare il
tentativo di presentare il Gesù
dei Vangeli come il vero Gesù,

come il «Gesù storico» nel vero
senso della espressione. Io sono
convinto, e spero che se ne pos-
sa rendere conto anche il letto-
re, che questa figuraè molto più
logica e dal punto di vista stori-
coanchepiùcomprensibiledel-
le ricostruzioni con le quali ci
siamo dovuti confrontare negli
ultimi decenni. Io ritengo che
proprioquesto Gesù - quellodei
Vangeli- sia una figura storica-
mente sensata e convincente .
Solo se era successo qualcosa di
straordinario, se la figurae le pa-
role di Gesù superarono radical-
mente tutte le speranze e le
aspettative dell’epoca, si spiega-
nolasuaCrocifissioneelasuaef-

ficacia. Già circa vent’anni do-
po la morte di Gesù troviamo
pienamentedispiegatanelgran-
de inno a Cristo della Lettera ai
Filippesi (Fil, 2,6-8) una cristolo-
gia, in cui di Gesù si dice che era
uguale a Dio ma spogliò se stes-
so, si fece uomo, si umiliò fino
alla morte sulla croce e che a lui
spetta l’omaggio del creato,
l’adorazione che nel profeta
Isaia (Is45,23)Dioproclamòco-
me dovuta a lui solo. La ricerca
critica si pone a buon diritto la
domanda: che cosa è successo
in questi vent’anni dalla Croci-
fissione di Gesù? Come si giun-
se a questa cristologia? L’azione
di formazioni comunitarie ano-
nime, di cui si cerca di trovare
gli esponenti, in realtànonspie-
ganulla.Comemaidei raggrup-
pamenti sconosciuti poterono
essere così creativi, convincere e
in tal modo imporsi? Non è più
logico anche dal punto di vista
storico che la grandezza si collo-
chi all’inizio e che la figura di
Gesù fece nella pratica saltare
tutte le categorie disponibili e
poté così essere compresa solo a
partiredalmisterodiDio?Natu-
ralmente, credere che proprio
come uomo egli fosse Dio e fece
conoscere questo avvolgendolo
nelle parabole e tuttavia in un
modo sempre più chiaro, va al
di làdellepossibilitàdelmetodo
storico. Al contrario, se a partire
da questa convinzione di fede si
leggonoi testiconilmetodosto-
rico e la sua apertura per ciò che
è più grande, essi si aprono, per
mostrare una via e una figura,
chesonodegnedifede.Diventa-
no allora chiare anche la lotta a
più strati presente negli scritti
del Nuovo Testamento intorno
alla figura di Gesù e nonostante
tutte le diversità, il profondo ac-
cordo di questi scritti.
È chiaro che con questa visione

della figura di Gesù io vado al di
là di quello che dice ad esempio
Schnackenburg in rappresen-
tanza di una buona parte del-
l’esegesicontemporanea. Iospe-
ro, però, che il lettore compren-
da che questo libro non è stato
scrittocontro lamodernaesege-
si, ma con grande riconoscenza
per ilmoltochecihadatoecon-
tinua a darci. Ci ha fatto cono-
scere una grande quantità di
fonti e di concezioni attraverso
le quali la figura di Gesù può di-
venirci presente in una vivacità
e profondità che solo pochi de-
cenni fanonriuscivamoneppu-
re a immaginare. Io ho solo cer-
cato di andare oltre la mera in-
terpretazione storico-critica ap-
plicandoinuovi criterimetodo-
logici,checipermettonounain-
terpretazionepropriamente teo-
logicadellaBibbiaechenatural-
mente richiedono la fede senza
per questo volere e poter affatto
rinunciarealla serietà storica. Di
certo non c’è affatto bisogno di
direespressamentechequesto li-
bro non è assolutamente un at-
tomagisteriale,maèunicamen-
te espressione della mia ricerca

personale del «volto del Signo-
re»(Sal27,8).Perciòognunoè li-
bero di contraddirmi. Chiedo
solo alle lettrici e ai lettori quel-
l’anticipo di simpatia senza la
quale non c’è alcuna compren-
sione.

■ di Joseph Ratzinger

■ di Stefano Miliani

L’ANTICIPAZIONE

Nella primavera del

2007 uscirà da Rcs il

nuovo libro del Papa

dedicato alla figura di

Cristo. Un ritorno ai

Vangeli oltre e, in par-

te, contro le moderne

esegesi

L’
emorragia costante di
opere d’arte prestate a de-
stra e manca, di qua e di

là dai confini patrii, dai musei po-
trebbe avere un argine? Dopo liti-
gi furibondi come quello di que-
sta estate per il Cristo Morto di Bre-
ra - reclamato e imposto da Sgarbi
perunasuamostraaMantovado-
poilno dellaPinacotecadiBrerae
successivo sì ministeriale - il con-
cedere temporaneamente dipinti
o quadri avrà almeno dei principi
a cui attenersi. Sperando che ven-
gano rispettati. Per intanto ci sa-
ranno opere «imprestabili» e altre
che potranno essere pretate. Ser-
vono, lebarriere: l’exministroBut-
tiglionevolevaspedirel’iconaBot-
ticellidegliUffizi inGiappone,do-
ve, peraltro, andrà l’Annunciazio-
nediLeonardononostante ilpare-
re opposto del museo fiorentino.
PervoleredelministroRutelli.Ma
è lo stesso ministro per i Beni cul-
turali che ieri ha reso pubbliche le

conclusioni della commissione
daluivolutaperchiarireunasitua-
zione generale confusa. Il gruppo
di esperti, presieduto da Andrea
Emiliani: ha diramato «principi»
validi per le collezioni statali con
la speranza di estenderli a quelle
civiche, di Comuni e Regioni, e
magari alle private.
Innanzi tutto la commissione
«raccomanda» un elenco di capo-
lavori chenonsi potranno presta-
re: sia perché spostarli le danneg-
gerebbe, sia perché - importante -
ciòsnaturerebbel’identitàdelmu-
seo. Una «carta del rischio» dei
prestiti dunque, con «costi» e«be-
nefici» anche culturali e non solo
di soldi. L’elenco dei pezzi presta-
bili invece richiede condizioni ri-
gide, oltre alla salvaguardia del-
l’opera:che lacollezionenonci ri-
metta troppo, che la mostra sia
preparata per tempo, sia tecnica-
mentecomescientificamenteaffi-
dabile, che dia beneficio al territo-

rio, al Paese, non sia insomma il
classico «evento» strombazzato
ma vuoto. L’elenco sarà rivisto
ogni tre anni, la soluzione alle ba-
ruffe spetterà ai comitati di setto-
re, il consiglio nazionale dei Beni
culturali valuterà il documento
della commissione appena stilato
e Rutelli intende trasformarlo in
decreto legge. Tutto ciò, annotia-
mo, è una «prima volta». «Princi-
pi sacrosanti, concordoal100%,è
tutta la vita che chiedo l’elenco
delle opere inamovibili», dichiara
il soprintendente del polo musea-
le romano Claudio Strinati.
Principi che saranno seguiti? «In-
tanto vanno enunciati, sono ap-
plicabilissimi ed è bene che ci sia-
no. E il ministro ha dato fiducia ai
suoi tecnici». Le opere dai musei
statali di Roma incedibili? «Su
due piedi direi, ad esempio dalla
sola Galleria Borghese, i quattro
gruppi scultorei del Bernini, la Pa-
olina del Canova, la Pala del Pala-
frenieri del Caravaggio, la Deposi-
zione di Raffaello...».

■ di Maria Serena Palieri

Il papa Benedetto XVI

A
lla vigilia del Premio Mon-
dello 2006, sorpresa, dalla
triade dei vincitori per la

narrativaitaliana-GiampaoloRu-
garlicon Igiardini incantati (Marsi-
lio), Giulio Angioni con Le fiam-
me di Toledo (Sellerio), Paolo Di
Stefano con Aiutami tu (Feltrinel-
li) - scompare ilprimo. Il settanta-
duennescrittorenapoletano -na-
to al romanzo dopo un trenten-
niodicarrieradentro labancaCa-
riplo-harinunciato,dice ilcomu-
nicato, senza spiegare perchè.
Eccoci a chiederglielo. Lei di
premi ne ha ricevuti molti dal
Bagutta al Chiara. Perché
rifiuta questo?
«Premetto che nell’universo dei
premi letterari il Mondello è tra i
migliori, più decenti, più puliti.
Mail rifiutoconcerneundiscorso
mio che porto avanti dai tempi
del mio romanzo Andromeda e la
notte» ribatte lo scrittore. «La goc-
cia che ha fatto traboccare il vaso,

poi, è arrivata nell’estate scorsa,
quando ho saputo che Anna Ma-
riaRimoaldi, colpretestochel’an-
no prima non avevo votato, mi
avevacacciatodallagiuriadelpre-
mio Strega. Penso che sia buona
regola, per me, non partecipare.
Ritengo che i premi letterari al
presente siano elementi inqui-
nanti. Fanno del male ai libri».
Il «Mondello» sostiene che lei
era a conoscenza della loro
scelta già da luglio...
«No, l’ho saputo dai giornali.
Una lettera ufficiale non è mai ar-
rivatae, allavigilia,hodovutoco-
munque dire il mio no».
«Andromeda e la notte» si
svolgeva nell’ambiente di un
premio immaginario, «Le notti
di Mnemosine». Perché lo
scrisse?
«L’anno prima ero secondo al
Campiello con Il nido di ghiaccio.
Nell’occasione un giurato autore-
volissimo mi spiegò in che misu-

ra, a suo parere, il verdetto fosse
prefabbricato: tanti giurati
“togati”, tanti giurati popolari da
loro scelti e influenzati, e m’invi-
tòa verificare.Aveva ragione.Co-
sì nacque una storia dove il bel li-
brodiunesordientevienesconfit-
to da quello brutto d’una scrittri-
cecommerciale.E ilgiovanesi sui-
cida».
Visione amara...
«Fulettodallostessoambienteco-
me un romanzo a chiave. Non
era così. Ma qualcuno arrivò a
scrivere che nel personaggio di
una malata di Alzheimer io avrei
traspostola figuradel figliodiGiu-
seppe Pontiggia, un ragazzo
splendido, come si sa con qual-
che problema. A Pontiggia nella
realtà,mi legavaun’amicizia.Pro-
vengo da un mondo, quello del-
l’economia, che credevo fosse la
feccia in assoluto. Mi sbagliavo.
Quellodelle lettereèpeggioanco-
ra.PerciòmisonoritiratoaOleva-
no Romano e qui faccio il mio la-
voro, scrivo».

«Dietro gli studi
storico-critici
la figura di Gesù
su cui poggia la fede
divenne sempre più
incerta e confusa»

«Il Gesù dei Vangeli
è una figura
molto più logica
e comprensibile
delle ricostruzioni
degli ultimi decenni»

«Ecco come vedo Gesù. Ma voi potete criticarmi»

«Questo libro non è
atto magisteriale
ma espressione della
mia ricerca personale
Perciò ognuno è libero
di contraddirmi»

Il primo di due volumi

Un cammino interiore, un
lungo cammino interiore: così
Papa Benedetto XVI definisce
Gesù di Nazaret, il suo nuovo
libro, che verrà pubblicato
nella prossima primavera
dalla Rcs. «Ho potuto
cominciare a lavorarci - scrive
il Papa nella prefazione al libro
di cui anticipiamo alcuni brani
- durante le vacanze estive
del 2003. Nell’agosto del
2004 ho poi dato forma
definitiva ai capitoli dall’1 al 4.
Dopo la mia elezione alla sede
episcopale di Roma ho usato
tutti i momenti liberi per
portarlo avanti. Poiché non so
quanto tempo e quanta forza
mi saranno ancora concessi
mi sono ora deciso a
pubblicare come prima parte
del libro i primi dieci capitoli,
che vanno dal battesimo al
Giordano fino alla
confessione di Pietro e alla
Trasfigurazione». Il volume è il
primo pubblicato da Joseph
Ratzinger dopo la sua
elezione a papa.

ORIZZONTI

OPERE D’ARTE Rutelli vara un «codice» che ne disciplina i movimenti

Prestiti sì, ma con giudizio
LA POLEMICA Parla Giampaolo Rugarli che ha rifiutato il Premio Mondello

Il mondo letterario? Una feccia
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